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Sin dalla Poetica di Aristotele l’arte, la 
letteratura in primis, ci viene presentata 

come una forma di mediazione fra passato e 
presente, uno strumento capace di prendere 
le distanze dalla Storia per poi restituirla 
tramite un processo (ri-)creativo. Secondo 
lo Stagirita, la poetica sarebbe addirittura 
in grado di superare la Storia per la sua 
capacità di creare mondi possibili, frutto 
di un ricordo migliorato o semplicemente 
reinventato: affinare il ricordo, modellarlo, 
perché no?, manipolarlo sarebbero dun-
que prerogative della letteratura, che, alla 
luce di queste osservazioni e adottando 
un’azzeccata espressione dello scrittore 
Francisco Ayala, può essere definita come 
una forma di “memoria perfezionata”1. 
Diversi possono essere i fattori che danno 
luogo al processo di perfezionamento del 
ricordo che sarebbe, quindi, la letteratura, 
così come diversi sono i possibili modi di 
intenderne il senso: entrare in contatto con 
l’immaginazione e la capacità affabulatrice 
degli scrittori, col loro linguaggio potente, 
ricco di simboli e metafore, per esempio, è 
un modo di perfezionare un ricordo così da 
garantirne la solidità e la permanenza2. Ma 
la memoria del passato, sia esso più o meno 
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recente, può essere perfezionata anche a 
seguito dei condizionamenti ideologici a 
cui è talvolta sottoposto l’atto di scrittura: 
penso, in particolare, a forme di censura 
concrete o indotte oppure di strumenta-
lizzazione per fini propagandistici politici 
o religiosi. Quest’ultimo è, per l’appunto, 
anche il caso di diversi testi del teatro 
spagnolo dei Secoli d’Oro, il cui processo 
creativo era fortemente influenzato dalla 
propaganda politica e dalla conseguente 
esigenza di proporre al grande pubblico dei 
corrales de comedia figure di eroi conformi 
all’ideologia politico-religiosa imperante. 
D’altronde, data la sua natura populista, 
il teatro svolgeva un ruolo fondamentale 
nel processo di creazione di una coscienza 
nazionale spagnola, da qui che i dramma-
turghi non esitassero a manipolare la Sto-
ria a vantaggio dei propri ideali patriot-
tici. Come spiega lo storico Pedro García 
Martín, 

[el teatro] era un instrumento más 
del ejercicio del poder. Un vector efi-
caz empleado por el aparato de pro-
paganda real para inculcar los valores 
dinásticos en los espectadores. Desde 
los mitos fundacionales a la unión de 
coronas, de la defensa de la religión 
católica a la creación de un Imperio 
global, el drama caló en el imaginario 
colectivo al servicio de unos soberanos 
con pretensiones universalistas3.

Nell’ottica appena descritta occorre 
leggere anche la commedia di cui ci occu-
piamo, El prodigioso príncipe transilvano, 
una pièce storica ambientata ai tempi 
del lungo conflitto ispano-turco (1526-
1606)4 e dedicata ad esaltare la figura di 
Sigismondo Báthory, in verità uno dei 

personaggi più discutibili della storia dei 
Principati Rumeni. Alla creativa e fanta-
siosa raffigurazione positiva del principe di 
Transilvania quale modello di miles Christi 
si contrappone, nel testo, quella negativa 
del sanguinario sultano ottomano, Mao-
metto III, in una commistione continua 
fra rispetto della Storia e manipolazione 
opportunistica delle fonti documentarie.

Tanto sulla paternità come sulla data-
zione dell’opera aleggiano ancora molti 
dubbi: i due unici testimoni antichi esi-
stenti l’attribuiscono ad autori del calibro 
di Lope de Vega, nel caso del manoscritto 
custodito presso la Real Biblioteca de 
Palacio a Madrid (ms. II 461), e di Luis 
Vélez de Guevara,  in quello dell’edizione 
a stampa pubblicata nella Parte XXI della 
collezione Diferentes autores (ff. 105r-140v), 
dove compare con il titolo, lievemente 
modificato, di El capitán prodigioso, prín- 
cipe de Transilvania. Tuttavia, studi recenti 
evidenziano la mancanza di prove concrete 
a conforto di entrambe le possibilità, che 
tendono pertanto a scartare5.

In quanto alla datazione, sulla base 
della versificazione e dei riferimenti storici 
interni al testo, si è solito collocarla, con 
un ampio margine di incertezza, tra la fine 
del Cinquecento e l’inizio del Seicento. La 
commedia, in effetti, mette in scena alcuni 
eventi storici cruciali dell’ultimo decennio 
del XVI secolo, quando, poco prima dell’a-
scesa al trono del sultano Mehmet III, il 
giovane principe Sigismondo, su consiglio 
del suo mentore, il gesuita Alfonso Car-
rillo, e dello zio materno, Esteban Bocskai, 
infranse il patto di fedeltà stipulato con i 
turchi per passare dalla parte dei cristiani6. 
Questa nuova politica incontrò la forte 
disapprovazione del Paese, in generale, e 
della nobiltà, in particolare, preoccupata sia 
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per i rischi a cui veniva esposto il Princi-
pato, sia per la svolta autoritaria nella con-
dotta del principe. Ogni tentativo di ribel-
lione da parte degli aristocratici transilvani 
– conservatori, protestanti e filoturchi7 – fu 
soffocata: Sigismondo fece imprigionare 
molti nobili, ne fece giustiziare altri e ad 
altri ancora sequestrò il patrimonio. Dopo-
diché, per suggellare l’alleanza con il Sacro 
Impero, forte anche di aver riportato alcune 
vittorie contro gli ottomani, tra cui quella 
di Giurgiu che è evocata nella commedia8, 
chiese la mano della arciduchessa Maria 
Cristina d’Austria, cugina dell’imperatore 
Rodolfo II; le nozze vennero celebrate ad 
Alba Iulia a inizio agosto del 1595 dopo 
una lunga trattativa. 

Tali avvenimenti, tutti riconducibili al 
biennio 1594-1595, sono integrati nell’o-
pera da pochi altri avvenuti nella prima-
vera del 1596: mi riferisco alla venuta in 
Transilvania del nunzio papale Ludovico 
Anguisciola, all’ambasciata di Alfonso Car-
rillo in Germania e all’arrivo della notizia 
del supporto economico alla guerra contro 
i turchi fornito dal re di Spagna Filippo 
II. È per l’appunto a partire dall’inclu-
sione nella trama della commedia di questi 
ultimi eventi che la critica più recente tende 
a situare, con maggior precisione, la reda-
zione della commedia nell’estate del 15969, 
redazione che, in verità, come vedremo più 
avanti, è forse possibile far slittare all’anno 
successivo.

Il dramma dunque condensa, direi 
quasi comprime, nei consueti tre atti (pur 
se con un’estensione inusuale nel numero 
dei versi, quasi 4400), un crogiuolo di 
avvenimenti10 che paiono tenuti assieme, 
sì, dalla figura centrale di Sigismondo, ma 
anche dalla chiave di lettura univoca, filo-
spagnola, con cui essi vengono riproposti; 

lo dimostra anche il particolare accento 
posto, oltre che sulle qualità del principe, 
sul ruolo del personaggio del suo confes-
sore, il padre gesuita Carrillo, che appare 
quasi glorificato in nome dei suoi valori 
castigliani e della sua integrità cristiana. 

Tornando al principe, sebbene la 
commedia lo presenti come “prodigioso” e 
come esempio di eroismo militare e virtù 
cristiane, la Storia ci consegna, in realtà, 
l’immagine di un personaggio piuttosto 
controverso, caratterizzato da una religio-
sità “exacerbada y un poco enfermiza”, per 
dirla con Arienza Arienza11, unita a un 
carattere cupo, insicuro e morbosamente 
inquieto, che lo portava spesso a prendere 
decisioni irresponsabili. Si pensi, ad esem-
pio, al fatto che nell’aprile del 1598, pochi 
anni dopo aver dato il suo appoggio alla 
causa asburgica – che gli permise di porre 
se stesso e il suo regno in primo piano nella 
politica europea –, decise di abdicare al 
trono di Transilvania a favore dell’impe-
ratore Rodolfo II per tornare a reclamarlo 
solo quattro mesi dopo, accrescendo, in tal 
modo, la confusione che già regnava a nord 
del Danubio; lo stesso fece per ben altre 
due volte, nel 1599 e nel 1602, anno in cui 
rinunciò definitivamente al potere12: niente 
di più lontano, quindi, dal modello quasi 
mitico del principe cristiano prudente, 
saggio, dotato di coraggio, misericordia e 
senso di giustizia, evocato nella comme-
dia, come osserva Sambrian in uno dei suoi 
numerosi saggi dedicati a studiare l’opera13.

Ma come si arriva, allora, alla costru-
zione di questa figura di principe campione 
della cristianità? Occorre ricordare innan-
zitutto che il repentino e inaspettato vol-
tafaccia del Báthory alla Sublime Porta 
per andare a schierarsi con la Lega Santa 
suscitò nell’Europa cristiana una curiosità e 
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un interesse enormi che, a loro volta, gene-
rarono, come spiega Sanz Ayán14, una forte 
domanda di notizie sulle vicende politi-
co-militari riguardanti la Transilvania e il 
nemico turco. Da qui il fiorire di relazioni, 
gazzette, cronache – in italiano, latino, tede-
sco, alcune poi tradotte anche in spagnolo 
– che solo apparentemente, però, riferivano 
informazioni oggettive e di prima mano: in 
realtà, si trattava di prodotti propagandistici 
volti a legittimare l’esercizio del potere e a 
veicolare una sola ideologia politico-re-
ligiosa, quella cattolica imperiale. D’altra 
parte, la vicenda di Sigismondo Báthory pre-
sentava tutti gli ingredienti per la creazione 
di una letteratura mitica al suo riguardo di 
sicuro successo: la temerarietà del personag-
gio, l’ambientazione esotica nella lontana e 
misteriosa Transilvania, le macchinazioni di 
palazzo, la crociata antiottomana. La nostra 
commedia va dunque contestualizzata 
entro una sorta di progetto di costruzione 
e diffusione dell’immagine ideale del prin-
cipe cristiano di frontiera15 che, all’epoca, si 
voleva cucire addosso alla figura di Báthory; 
un progetto che si avvaleva di diversi stru-
menti di divulgazione, non solo letterari, 
come le citate relazioni, qualche raro com-
ponimento poetico o, ancora, le opere tea-
trali, ma anche relativi alle arti pittoriche 
e plastiche, in particolare, medaglie e inci-
sioni che insistevano soprattutto sull’effigie 
del principe guerriero16. Tuttavia, mentre 
l’eco delle incisioni, e maggiormente delle 
medaglie, era piuttosto limitata, relazioni e 
avvisi ebbero una diffusione vasta e capil-
lare, tanto che alcuni di essi, come sugge-
risce González Cuerva, costituirono la base 
di partenza per la commedia del Prodigioso 
príncipe transilvano17. 

In totale, ad oggi, sono state reperite 
circa quindici relaciones de suceso dedicate a 

glorificare la figura del transilvano, prove-
nienti, per lo più, da fonti italiane e pub-
blicate presso l’editore sivigliano Rodrigo 
de Cabrera tra il 1596 e il 159918; di esse, 
secondo lo stesso González Cuerva, almeno 
quattro – tutte uscite nel 1596 e riferite a 
eventi dell’anno prima – ispirarono diret-
tamente i fatti rappresentati nella pièce, 
unitamente a una lettera, sempre del 1596, 
scritta dal sultano Mahometto III al prin-
cipe transilvano19. A ben guardare, però, 
a mio avviso occorre aggiungere a questo 
piccolo corpus un’altra relación, pubbli-
cata anch’essa da Rodrigo de Cabrera, ma 
nell’anno successivo, la quale, diversamente 
dalle altre che narrano le imprese vittoriose 
di Sigismondo sul campo di battaglia, si 
presenta come una sorta di biografia tesa 
a completarne la rappresentazione di prin-
cipe valoroso e virtuoso20. Naturalmente, 
non è questa la sede per una discussione 
sull’anno di composizione della commedia, 
tuttavia, se è autentico, come credo e come 
mostro di seguito, il debito dell’autore 
nei confronti della relación appena citata, 
occorre posporne la possibile datazione al 
1597.

Fra i diversi dettagli biografici inclusi 
nella relación e volti a enfatizzare il profilo 
cristiano del Báthory, vi si narra anche di 
due episodi premonitori su cui vale la pena 
di soffermarsi poiché l’autore della comme-
dia li ripropone nel testo assai fedelmente: 
il primo è l’apparizione di un bagliore nel 
cielo, simile a una cometa, prima della vit-
toria contro i turchi, nell’ottobre del 1595, 
e il secondo, avvenuto poco tempo dopo, 
nello stesso anno, riferisce della presenza 
continuata di un’aquila reale – simbolo, tra 
l’altro, dell’impero asburgico – sul campo 
di battaglia, in Valacchia. Entrambi i pro-
nostici sono riprodotti nel III atto della 
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commedia: quello relativo all’aquila ai vv. 
3703-3710 e l’altro, riferito alla cometa, ai 
vv. 3753-3782; per ragioni di spazio e data 
l’eccessiva estensione del passo della cometa 
nel testo della commedia, di seguito ripor-
tiamo come esempio del suddetto debito 
testuale il solo episodio dell’aquila, prima 
nella versione raccolta nella relación e poi 
nella trasposizione teatrale: 

La otra [cosa] fue que, estando este 
príncipe con su ejército en una pro-
vincia de las que ha ganado al Turco, 
llamada Valaquia, cuando la entraba 
conquistando, vino un águila real y se 
puso sobre el pabellón del Príncipe, y 
estuvo allí todo el día […]21.

Nuncio: Aquella águila que ayer 
de estas montañas bajó 
y en tu tienda se sentó, 
lo mismo volvió hoy a hacer. 
Principe: ¡Por Dios, que tiene misterio! 
Nuncio: Sí, es pronóstico, señor, 
que has de ser emperador, 
que águila promete imperio22.

La natura prodigiosa di entrambi gli 
aneddoti avrebbe originato, inoltre, secondo 
l’autore della stessa relación, l’appellativo di 
“príncipe de milagro y prodigio”23 solita-
mente riferito a Sigismondo e da cui deriva 
anche il titolo alla commedia stessa. 

Sigismondo Báthory diviene quindi 
qualcosa di più del baluardo della Santa 
Lega cristiana contro il Turco: viene innal-
zato addirittura a figura portentosa, perso-
nificazione dei principi controriformisti, 
in grado di combattere tanto gli ottomani 
quanto gli eretici protestanti. 

C’è da dire, si è già accennato, che que-
ste relaciones altro non sono che il prodotto 

di un orientamento ideologico, per cui, di 
per sé, costituiscono già una forma di rico-
struzione creativa di una figura storica e 
delle vicissitudini che la riguardano. Per 
esempio, in esse, niente si dice del coté cor-
tigiano del principe, che, invece, emerge in 
altri documenti d’archivio circolanti esclu-
sivamente in territorio italiano: penso, nella 
fattispecie, alla sua grande passione per la 
musica, ma anche per i tornei cavallere-
schi, la scherma, il ballo, il tiro al giavel-
lotto e altre attività tipiche degli ambienti 
cortigiani occidentali24. Evidentemente, si 
trattava, di una dimensione palatina frivola 
che, pur potendo contribuire ad assimilare 
la Transilvania alle corti europee, non col-
limava con l’immagine austera di principe 
cristiano che si voleva costruire e propa-
gare. Allo stesso modo, non poteva rientrare 
nel ritratto che tali cronache intendevano 
forgiare il riferimento alle insicurezze, ai 
timori, ai dubbi, ai ripensamenti che, nella 
realtà (nonché nei racconti di vari docu-
menti del Vaticano), affliggevano da sempre 
il principe e che si concretizzarono soprat-
tutto nelle sue ripetute rinunce al trono 
fino all’abdicazione definitiva del 1603. 
Ne consegue che la realtà storica riferita in 
queste cronache, che costituivano la mag-
giore fonte d’ispirazione per le commedie 
come la nostra, fosse in assoluto discutibile, 
anche perché, come suggerisce Sambrian25, 
era quasi impossibile accertare, in Spagna, 
l’autenticità delle notizie che giungevano da 
luoghi così remoti: i redattori di questa let-
teratura cronachistica, tra cui spicca lo stesso 
mentore di Sigismondo, il gesuita Carrillo, 
avevano il dominio assoluto della verità e la 
facoltà di omettere dettagli o manipolare la 
realtà per i loro scopi ideologici, primo fra 
tutti, la creazione di questa figura di eroe 
redentore del mondo cristiano. 
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Oltre alle suddette cronache relative 
alla corte transilvana, il testo della commedia 
rivela anche un discreto dominio, da parte 
dell’autore, della realtà contemporanea otto-
mana, con tutta probabilità derivante dalla 
lettura di fonti cronachistiche che narrano le 
origini e la storia dell’impero turco. Mi rife-
risco, ad esempio, al Comentario de le cose de’ 
Turchi (Roma, Antonio Blado D’Asola, 1535) 
di Paolo Giovio o a Dell ’Historia Universale 
dell ’origine dei Turchi (Venezia, Francesco 
Sansovino e Compagni, 1560) raccolta da 
Francesco Sansovino o, ancora, al Compendio 
Historico, delle guerre ultimamente successe tra 
Christiani, & Turchi… (Venezia, Altobello 
Salicato et Giacomo Vincenti, compagni, 
1597) di Cesare Campana, testo, questo, par-
ticolarmente interessante, dal nostro punto 
di vista, perché vi si descrivono le guerre di 
Ungheria e di Transilvania. Se ne deduce che 
l’opera è il risultato di un sapiente amalgama 
di elementi di verità storica, più o meno atten-
dibili, ed elementi di finzione scenica atti a 
rendere più appetibili e spettacolari gli eventi 
rappresentati. Ma vediamo alcuni esempi dal 
testo per toccare con mano il modo in cui 
l’arte teatrale rielabora i contenuti delle rela-
ciones de suceso o delle cronache storiche al fine 
di esaltare la figura del Transilvano.

Una prima attestazione del modus 
operandi del drammaturgo rispetto a que-
sto gioco di equilibri fra realtà effettiva e 
ricreata, o perfezionata, come dicevamo 
all’inizio, si ha nella scena di apertura della 
pièce, che riproduce il massacro, da parte del 
sultano Maometto III, dei suoi trenta fra-
telli all’indomani dal suo insediamento al 
trono. Per quanto possa sembrare artefatto 
nella sua crudezza, si tratta di un episodio 
che risponde a verità. A partire dal regno di 
Maometto II il Conquistatore (1432-1481), 
infatti, i turchi adottarono la cosiddetta 

“Legge del fratricidio” che, in assenza di una 
norma apposita per regolare la successione 
al trono, concedeva valore giuridico alla pra-
tica di far uccidere i propri fratelli, possibili 
aspiranti alla corona, in quanto minaccia di 
disordine per il regno26. È indubbio che un 
simile incipit in medias res, non solo, andava 
a catturare immediatamente l’attenzione 
del pubblico, ma metteva subito l’accento 
sulla tirannica crudeltà di Maometto, pre-
parando il terreno alla sua contrapposizione 
rispetto al principe Sigismondo. Inoltre – 
ed ecco l’intervento del drammaturgo atto 
a perfezionare la Storia –, per gettare mag-
giore enfasi sulla scena e sulla spietatezza 
del sultano, l’autore sostituisce il tipo di ese-
cuzione, storicamente attestata, per stran-
golamento con un laccio di seta (riservata, 
come spiega lo storico Imber27, alle persone 
di rango più elevato, di cui era considerato 
empio versare il sangue), con un più sen-
sazionale spargimento di sangue a suon di 
sciabolate. Lo si potrebbe interpretare come 
un modo per compensare, accrescendo la 
ferocia del fatto, l’impossibilità di inscenare 
tutti e trenta i fratricidi: sulla scena se ne 
riproducono solo tre, mentre il resto dei 
fratelli del sultano è colto nell’atto di fug-
gire, invano, dalla carneficina. Tuttavia, è 
indubbia la volontà dell’autore di sottoline-
are il carattere sanguinario del nemico del 
protagonista. A conferma di ciò, più avanti 
nel testo, si dà vita a un’altra scena di sicuro 
effetto, nella quale il fantasma del fondatore 
della dinastia, Ottomano I, fuoriesce con 
metà corpo dalla propria tomba, circondato 
da quanti più fratelli di Maometto III possa 
contenere il palco, ciascuno esibendo il tipo 
di morte che gli era stata inferta:

[…] córrese una cortina y apa-
rece Otomán con túnica, máscara y 
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cabellera negra. El medio cuerpo en 
una tumba y dos hachas encendidas 
a los lados, y por sus gradas todos los 
hermanos que se pudieron poner, cada 
uno con el género de muerte que le fue 
dado28.
 
Le parole di rimprovero di Ottomano 

I al sultano per la sua disumanità e l’indif-
ferenza mostrata di fronte alle suppliche 
dei propri consanguinei di salvargli la vita è 
anche l’occasione per annunciare un presa-
gio nefasto per l’impero turco, ossia l’arrivo 
di un “hombre prodigioso” – il principe 
transilvano –, capace di domare e castigare 
la superbia di Maometto, ponendo fine alla 
“turca casa”:

Tú, que a las tristes y mortales quejas
de treinta hermanos, de inculpable muerte,
negaste de piedad puertas y orejas,
 escucha atento tu infelice suerte,
que ya al cielo llegó el corriente flujo 
de la inocente sangre que hoy se vierte
y así por mí […]
te avisa Alá desde su esfera santa
que a domar tu soberbia y a castigarte
un hombre prodigioso se levanta.
 Este vendrá por tiempo a sujetarte
porque se acaba en ti la turca casa29.

Il lungo monologo di Ottomano 
I include anche un repaso della storia 
dell’impero turco attraverso una carrel-
lata di tutti i suoi sultani, di ciascuno dei 
quali riferisce caratteristiche e imprese 
principali, esibendo, stavolta, un rispetto 
scrupoloso della Storia: il suo modello 
sembrano essere infatti le citate fonti sto-
riche di Giovio, Sansovino o Campana, 
dove compaiono, con maggior dovizia di 
dettagli, ovviamente, analoghi riepiloghi30. 

Ma interessante è anche la questione del 
vaticinio evocata nei versi citati, che non 
è frutto della mera invenzione dell’au-
tore, bensì si ispira a un tipo di lettera-
tura, quella dei pronostici politici, molto 
in voga fra Quattrocento e Cinquecento. 
Come spiega Setton, quando tali prono-
stici andavano a toccare argomenti quali 
la riconquista di Costantinopoli da parte 
dei cristiani e la distruzione dell’impero 
ottomano, come nel caso del De Eversione 
Europa prognosticon di Antonio Torquato 
(Norimberga, Friedrich Peypus, 1534) a 
cui pare essersi riferito il drammaturgo, 
era molto frequente il loro sfruttamento 
per fini propagandistici31. 

La profezia sulla fine dell’impero 
ottomano si ripete nel testo, con toni forse 
ancor più apocalittici, quando viene letto il 
messaggio contenuto in una cassa di ferro 
destinata al Gran Turco; di nuovo, si pre-
annuncia l’arrivo di un principe prodigioso, 
che, novello Mosé, libererà i cristiani dalla 
schiavitù ottomana:

[…] se levantará un príncipe no cono-
cido que, oponiéndose contra el tirano 
de Oriente, acaudillando los pocos 
fieles que le quisieren seguir, sacará al 
pueblo de Dios, como otro Moysén, 
de dura servidumbre a entera liber-
tad, abriendo camino por los montes 
y las aguas con la virtud de su espada. 
Caerá fuego del cielo contra sus ene-
migos, correrá sangre el Danubio 
y pasará él sobre cuerpos muertos, 
rompiendo millares de enemigos, 
que todos serán cortados a pedazos, 
desbaratando ejércitos, conquistando 
fortalezas, saqueando y abrasando ciu-
dades, corriendo reinos y reduciendo 
grandes provencias a su obediencia, 
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con tantas maravillas y milagros, que 
se llamará príncipe de prodigios y 
capitán prodigioso32.
 
Le scene successive, ambientate in 

Transilvania, sono dedicate, invece, a pre-
sentare Segismundo e le sue straordinarie 
doti di principe benevolo, pietoso e carita-
tevole, il quale, però, di fronte alla richiesta 
perentoria, pervenutagli da Maometto, di 
confermare la sua sottomissione e di per-
mettergli di attraversare le sue terre per 
combattere contro l’imperatore Rodolfo, 
mostra tutta la sua forza e determinazione 
nel rifiutarsi di accettare un simile compro-
messo. In questo modo, dunque, si mette in 
scena la storica rottura del patto coi turchi, 
a cui segue, come si è già detto, la reazione 
avversa dei nobili transilvani, filoturchi e 
protestanti, anch’essa riprodotta nella com-
media. Si tratta di due eventi essenziali per 
la perseguita costituzione dell’immagine 
di un principe cristiano assoluto, capace 
di combattere i nemici della cristianità su 
due fronti, quello turco e quello eretico. 
Ma al nostro autore tali fatti, così come la 
Storia ce li ha tramandati, non sembrano 
bastare ed ecco che interviene aggiun-
gendo dettagli fittizi che, nuovamente, 
conferiscono enfasi alla vicenda inscenata, 
ma soprattutto servono ad amplificare l’e-
saltazione del Transilvano. Mi riferisco, in 
primo luogo, ai quattro attentati alla vita 
del principe da parte dei cortigiani ribelli 
rappresentati nella commedia e da cui egli 
si salva miracolosamente: di tali eventi, 
che vanno ad insistere ancora sulla natura 
prodigiosa del personaggio, vi è una traccia 
molto fugace nelle citate relazioni storiche 
filocattoliche, che, solo in un caso, accen-
nano en passant a due tentativi di ucci-
sione a cui il principe riesce a scampare33. 

Ma quel che è più sorprendente e carat-
teristico del modo di ricreare la Storia da 
parte dell’anonimo autore è la rappresenta-
zione del castigo che Sigismondo infligge 
ai quattordici aristocratici congiurati della 
Dieta transilvana; e non mi riferisco tanto 
al genere di punizioni che sceglie per loro – 
arresto, privazione dei beni e decapitazione 
–, più o meno attestate dalle fonti storiche, 
anche se non comminate a tutti i compo-
nenti della Dieta indistintamente, come 
avviene nella commedia34. Piuttosto, faccio 
allusione all’apoteosi della scena successiva, 
tanto macabra quanto spettacolare e ina-
spettata, in cui Sigismondo appare seduto 
su un trono e adornato con una sorta di 
corona realizzata con le quattordici teste 
dei ribelli. Se è evidente il suo valore di 
monito rispetto alle conseguenze di un 
futuro possibile tradimento da parte di 
altri aristocratici – il principe convoca tutta 
la nobiltà transilvana per mostrarsi con 
la corona di teste –, sorprende comunque 
l’accento posto su questo suo aspetto san-
guinario, che sembra discostarsi dall’idea 
di principe prudente, valoroso e pietoso, il 
miles Christi di cui si parlava all’inizio, per 
avvicinarsi, piuttosto, al ritratto del sultano 
ottomano in apertura di commedia. D’al-
tra parte, anche nel tratteggio di quest’ul-
timo, vi sono dei particolari che stridono 
sia rispetto a quanto riferisce la Storia, sia 
riguardo al modo in cui è rappresentato 
nel primo atto della commedia. Penso, per 
esempio, al fatto che, malgrado all’inizio 
gli venga attribuito un atteggiamento bel-
licoso, che lo vuole pronto a lottare contro 
l’imperatore Rodolfo e a castigare il ribelle 
Sigismondo, più avanti lo si scopre dispo-
sto a negoziare la pace – un gesto del tutto 
estraneo alla rinomata arroganza ottomana 
–, a significare così, un ribaltamento dei 
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ruoli e un suo assoggettamento al temibile 
principe transilvano, che, di nuovo, ne esce 
vincente.

Prima di concludere, occorre spendere 
anche poche parole sulla ricostruzione, nel 
testo, del matrimonio fra il protagonista e 
Maria Cristina d’Austria. Pur se sprovvi-
sta di quelle connotazioni amorose tipiche 
della comedia nueva spagnola, l’unione fra 
i due personaggi, frutto e simbolo dell’al-
leanza stipulata con l’imperatore nel 1594, 
ci viene presentata come solida e confor-
tata dalla stima e dalla fiducia dell’arci-
duchessa nei confronti del marito, che lei 
stessa vede e descrive come l’eroe trionfale 
in grado di sconfiggere il nemico turco35. 
Nella realtà dei fatti le cose erano molto 
diverse, in quanto quello tra Sigismondo e 
Maria Cristina fu un matrimonio del tutto 
infelice che il papa Clemente VIII sciolse 
solo quattro anni dopo per non essere stato 
consumato. In questo caso la comme-
dia, che ci restituisce, pertanto, un irreale 
ritratto positivo di questa unione, prescinde 
del tutto anche dall’immagine più veritiera 
che di essa trapelava nelle relazioni dell’e-
poca, ma non c’è da stupirsi se pensiamo 
che tale unione rappresentò un grande suc-
cesso politico per il Sacro Romano Impero 
che, dopo l’abdicazione definitiva di Sigi-
smondo, acquisì i territori transilvani36.

Come si può dedurre da questa breve 
campionatura di esempi, la commedia del 
Prodigioso príncipe transilvano, pur presen-
tandosi come un sobrio dramma de hechos 
famosos, non è esente – come la maggior 
parte delle opere di questo sottogenere 
drammatico – da rimodulazioni creative 
del sostrato storico cui si riferisce, con l’o-
biettivo di favorire la trasmissione del mes-
saggio propagandistico politico-religioso 
imperiale. Sfruttando, infatti, un tema di 

moda nelle relaciones de suceso che circo-
lavano in gran numero all’epoca, offre il 
proprio contributo alla costituzione di un 
modello ideale, seppur poco realistico, di 
principe cristiano che si voleva attribuire 
a Sigismondo Báthory; un’immagine, che, 
al di là dell’indubbio fascino che in epoca 
di Controriforma poteva esercitare sull’in-
fluenzabile pubblico spagnolo, col passare 
del tempo, a mano a mano che si prendeva 
coscienza dell’effettivo carattere impulsivo, 
instabile e a tratti crudele del principe, finì 
per sbiadirsi fino ad essere del tutto can-
cellata. Ciononostante, dalla fine del Cin-
quecento fino a quasi tutto il Seicento, l’eco 
della fama del transilvano e delle vicende 
che lo videro protagonista risuonarono a 
lungo nei teatri spagnoli grazie alla rap-
presentazione di quest’opera, la quale 
conobbe anche una riscrittura ridotta e 
rimodulata sul gusto del pubblico seicen-
tesco e sui canoni della comedia nueva. In 
effetti, la versione originale di cui ci siamo 
occupati, con la sua esorbitante prolissità, 
l’assenza di amenità tipiche del teatro 
riformato (in primis il gracioso), l’eccessivo 
numero di personaggi e il tipo di metrica, 
dove scarseggia il verso italiano e abbon-
dano le quintillas, evidenzia un carattere 
chiaramente primitivo o embrionale; date 
queste fragilità formali, il suo successo di 
pubblico non si può che spiegare alla luce 
della sua connotazione filospagnola e della 
sua ambientazione esotica ma familiare 
agli occhi degli spettatori dei corrales gra-
zie alla pubblicistica circolante all’epoca. 
Un successo, questo, che sembra trovare 
conferma, e indirettamente riverberarsi, 
anche nei numerosi commenti critici che, 
nel tempo, sono stati dedicati alla com-
media del Prodigioso príncipe transilvano, i 
quali, purtuttavia, presentano la tendenza 
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comune a mantenersi molto in superficie 
rispetto al testo, senza mai addentrarsi 
nelle sue pieghe difettose e complicate. Al 
contrario, nel presente lavoro si è cercato di 
toccare con mano i modi e le forme della 
manipolazione creativa che lo sottendono, 

commentando singole parti dell’opera in 
cui emerge la caratterizzazione perfezio-
nata dei suoi due personaggi principali, 
ovvero Sigismondo Báthory e Mahometto 
III, poco fedele alla realtà, ma di certo 
molto accattivante per la platea dei corrales. 
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aPPeNDiCe (iNCiSoNi e MeDaglie)

Figura 1. Sereniss. Sigmundus Bathorius 
(1598-1613)

Figura 3. Serenissimus Sigmundus Báthori 
Transylvaniæ (1607)

Figura 5. Tallero in argento. Principato di Transilvania. 
Sigismondo Báthory (1596-1597)

Figura 4. Tallero in argento. Principato di Transilvania. 
Sigismondo Báthory (1593)

Figura 2. Il vero ritrato del sereniso. 
Sigismondo Batori (1600-1613)


